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IN
PRIMO
PIANO

◆Castellani: «Se a Torino dovessimo riscrivere
lo statuto comunale, il diritto alla sicurezza
dei cittadini avrebbe un posto preminente»

◆Falcomatà: «A Reggio Calabria siamo in grado
di assestare il colpo finale alla criminalità
ma occorre più coordinamento con il governo»

L’INTERVISTA

«Differenziare
le sanzioni»

«Le nostre città sono insicure»
Allarme dei sindaci al convegno di Napoli sulla mafia

DALL’INVIATO

NAPOLI Sindaco Bassolino, che cosa intende di-
re quando parla di federalismo amministra-
tivo e di maggiore discrezionalità ai sindaci
nel comminare le sanzioni?

«Rispetto alle sanzioni amministrative che possono
comminare i sindaci, penso di dare loro la possibilità
di poter scegliere tra un minimo e un massimo a se-
conda delle esigenze. Stabilire sanzioni uguali da un
capo all’altro della penisola non corrisponde alle varie
realtà. Invece, se si stabilisce per legge una forbice,
ognuno può valutare l’entità della sanzione da erogare
valutando quella che aiuta maggiormente a risolvere i
problemi della realtà in cui opera».

Come si potrebbe applicare in pratica questa
discrezionalità?

«Se, per fare un esempio, il sindaco di Verona ha il pro-
blema della violenza negli stadi, perché non dargli la
possibilità di infliggere la sanzione che vieta ai tifosi
violenti l’ingresso nell’impianto per dieci anni? Perché
da Bergamo a Catania la multa per chi viaggia in due
sul motorino è uguale? Un sindaco può avere il proble-
ma degli scippi e un altro no. Allora uno applica la san-
zione minima e l’altro quella massima. Questa duttilità
d’applicazione delle sanzioni rappresenta in pratica
quello che io definisco «federalismo amministrativo».

Il tema dominante della discussione tra sin-
daci è stato quello della sicurezza dei cittadi-
ni, e quasi tutti hanno sottolineato la neces-
sità della sicurezza della pena.

«È assolutamente necessario assicu-
rare la certezza della pena, perché la
criminalità non si combatte né solo
con lo sviluppo, né solo con le leg-
gi. Insomma, non ci servono più ar-
resti indiscriminati, né una genera-
lizzata depenalizzazione. La depe-
nalizzazione, in molti casi, è un fat-
to di necessità. Ma è anche necessa-
rio dare certezza ed efficacia alle pe-
ne che vengono comminate per
quei reati che uniscono la piccola e
la grande delinquenza».

Ma la sua proposta non por-
ta al sindaco-sceriffo?

«È vero esattamente il contrario. Io non penso assolu-
tamente a un sindaco-sceriffo all’americana, penso
piuttosto a una via intermedia che ci dia la possibilità
di risolvere concretamente i problemi». V.F.

DALL’INVIATO
VITO FAENZA

NAPOLI Il problema della sicurez-
za dei cittadini esplode con forza
al convegno sulla lotta alla mafia
organizzato a Napoli dalla com-
missione presieduta da Ottaviano
Del Turco con la collaborazione
dell’arma dei carabinieri. «Nello
statuto comunale - ha sottolinea-
to il sindaco di Torino, Valentino
Castellani - approvato 4 anni fa
questo problema non è stato mai
citato. Se dovessimo riscriverlo
oggi, il “diritto alla sicurezza”
avrebbeunpostopreminente».

Molte volte il «senso di insicu-
rezza» è causato da situazioni che
non hanno riscontro nei dati sta-
tistici, ma l’«oppressione» che av-
vertono i cittadini è reale e questo
sentimento - ha puntualizzato il
sindacodiMilano,GabrieleAlber-
tini - non può essere vinto oppo-
nendogli statistiche e aride cifre».
Ilproblemadella sicurezzaèunfe-
nomeno dalla lettura complessa,
alqualenonsipuòdareunarispo-
sta univoca, e non investe solo la
periferia metropolitana. «A Tori-
no -hasostenutoCastellani - ai fe-
nomenididelinquenzasonointe-
ressati iquartieridellacosidettafa-
scia intermedia. Aumenta così l’e-
codiquellocheavvieneecresce la
sensazionedi insicurezzadellepo-
polazioni».

Albertini indica soluzioni adot-
tateaMilano(illuminazione,vigi-
li di quartiere, iniziative contro la
prostituzione), ma è d’accordo

con gli altri sindaci che non esiste
una «ricetta univoca» per la solu-
zionedelproblema e concludeso-
stenendo che con l’80% dei reati
impuniti aumenta il senso di insi-
curezza.

Italo Falcomatà ha parlato della
sua Reggio Calabria, di una città
che ha una superifice superiore a
quella di Milano e dove, proprio
per questaabnormeestensione, le
«sacche d’impunità» sono mag-
giori, con l’aggravante che a Reg-
gio c’è la mafia. Ma il discorso di
Falcomatà nonè pessimistico, an-
zi:hadescrittoglienormiprogres-
si compiuti dalla Calabria in que-
sti anni, dello sradicamento del-
l’oppressiva presenza dei poteri
criminali, la caduta dell’impunità
che circondava le cosche. Ha la-
mentato, però, il «buio totale» nel
rapporto con il governo nell’af-
frontare e risolvere i problemidel-
la criminalità. «Siano nelle condi-
zioni di poter assestare il colpo fi-
nale alle organizzazioni criminali
- ha concluso -, ma occorre che fra
centro, sindaci, forze dell’ordine
cisiapiùcoordinamento».

La sicurezza dei cittadini parte
«dalla certezza della pena - ha in-
calzato il sindacodiCatania,Enzo
Bianco-:chesicurezzasipuòavere
se si vede di nuovo in circolazione
il “delinquente” denunciato e ar-
restato solo il giorno prima?». Ca-
stellani poco prima aveva parlato
di Piani urbani integrati, di pro-
gettidi ampiorespiroper leperife-
rie delle metropoli, per riafferma-
re il «diritto alla sicurezza» dei cit-

tadini, e Bianco ha proseguito su
questa strada aggiungendo che
occorrono «maggiore coordina-
mentoeunamaggioresinergia tra
chi combatte i fenomeni crimina-
li», ma ha anche posto la questio-
ne degli appalti. «Esistono ancora
pericoloseconnessioni tra mafiae
imprese - ha osservato Bianco -
chebisognaspezzare.Proporremo
di organizzare una banca dati su
tutti gli appalti, in modo tale che
tuttoavvengaallalucedelsole,eli-
minandogli angolibui incui si in-
filtralamalavita».

Il problema della sicurezza è un
problema internazionale - ha
puntualizzatoAntonioBassolino,

sindaco diNapoli -, tantocheè di-
ventato il primo punto delle di-
scussioni del «G7». La gravità del
problema quindi è chiara a tutti;
occorrerilevarechesonostati fatti
passi avanti, ma è altrettanto «ve-
ro che bisogna anche farne altri e
assicurare ancora di più il diritto
allasicurezzzadeicittadini».

Occorre stare attenti nel depe-
nalizzare, misura che va varata,
ma occorre garantire la certezza
dellapenapertuttiireaticommes-
si dalla grandeepiccolacriminali-
tà. Ultimo punto, gli investimen-
ti: «Occorrono interventi sociali
di prevenzione, di educazione e
investimentipercrearepiùsvilup-

poe lavoro. Unosvilupposbaglia-
to può portare altro pane alla cri-
minalità organizzata che si com-
batte solo con investimenti seri».
E il sindaco di Napoli nonché mi-
nistro del Lavoro lancia la propo-
sto di dare un maggiore potere ai
sindaci,varandounasortadifede-
ralismo amministrativo che dia ai
sindaci maggiore discrezionalità
nel stabilire le sanzioni adeguan-
dole alle esigenze del territorio da
loro amministrato. La criminalità
organizzata non si batte aggre-
dendola solo da un lato, ma cir-
condandolaeassalendoladatutte
le parti, ridando così fiducia ai cit-
tadini.
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Il sindaco
di Napoli
e ministro
del Lavoro,
Antonio


